
Denuncia di Inarsi nel siigli effelli dei nuovi adempimenti delle riforme del governo Monti 

Ingegneri e architetti in affanno 
Stare sul mercato costa 5.000 €9 anche senza fatturato 

Volume d'affari medio 
Anno Ingegneri 

2010 47.564 € 

2011 44.590 € 

Reddito medio 
Anno 

2010 

2011 

Ingegneri 

36.660€ 

35.379 € 

Var. 

-2,6% 

-3,5% 

Architetti 

22.874€ 

Var. 

3,8% 

22.430€ 1,9% 

Ing+arch Var. 

29.218€ -2,9% 

28.444€ -2,6% 
Fonte: Ufficio studi < che In fifctifisn 

DI IGNAZIO MARINO 

I n futuro far valere il pro
prio titolo da architetto o 
ingegnere costerà almeno 
5000 euro l'anno. Un prez

zo da pagare a prescindere se 
durante l'anno si fatturerà in 
modo sufficiente a coprire le 
spese del contributo previden
ziale minimo Inarcassa, l'assi
curazione obbligatoria e i costi 
della formazione obbligatoria. 
È questo l'effetto combinato 
delle due riforme delle pen
sioni e degli ordini, approvate 
dal governo Monti nel 2011 e 
in corso di attuazione, che il 
sindacato di categoria Inar-
sind ha messo a fuoco inter
cettando un malcontento fra 
gli iscritti scatenato dall 'au
mento dei contributi minimi 
da ve r sa r e ad I n a r c a s s a e 
che si innesta in un momento 
particolarmente critico per la 
libera professione di architet
to e ingegnere . S tando alle 
informazioni fornite dall'ente 
di previdenza di categoria, in
fatti, il reddito medio delle due 
att ività t ra il 2010 e il 2011 
è sceso da 29.218 (già in calo 
del 2,9% rispetto al 2009) a 
28.444 (-2,6%). Mentre il vo
lume d'affari medio t ra il 2010 
e il 2011 si è ridotto da 38.865 
(già in calo del 3,4% rispetto 
al 2009) a 36.870 (-5,1%). A 

pagarne le conseguenze più 
pe san t i sono i più giovani 
che fanno sempre più fatica 
a res tare sul mercato, anche 
se i contributi per i primi tre 
anni di iscrizione ed entro i 
35 anni di età sono pagati per 
il 50% ma valgono per intero 
se la permanenza in Inarcas
sa dura almeno 25 anni . «A 
nostro avviso», spiega Salvo 
Garofalo, presidente del sin
dacato degli ingegneri e degli 
architetti liberi professionisti, 
«il p roblema fondamenta le 
non è ridurre i pagamenti alla 

Cassa da par te dei neoiscritti 
(che peraltro ne avrebbero poi 
un danno dal punto di vista 
previdenziale) perché non ci 
sono i redditi, ma consentire 
ai liberi professionisti di aver
li questi redditi! Quindi al di 
là di tu t te le possibili misure 
e dilazioni di pagamento che 
si possono met tere in campo 
occorre creare delle vere occa
sioni di lavoro». Per Garofalo 
Inarcassa ha ben compreso il 
problema tan t ' è che in que
sti giorni ha deliberato una 
linea di credito di 150 milio
ni di euro ( immediatamente 
disponibile, senza garanz ie 

e r imborsabi le in t re anni) 
per consent i re la ra teaz io
ne dei debiti contributivi dei 
colleghi in difficoltà, tut tavia 
«con il nuovo sistema occorre 

mirare ai migliori rendimen
ti possibili che influiscono di
re t tamente sulle prestazione 
previdenziali degli iscritti ed 
è necessario r idur re dras t i 
camente le spese di gestione: 
via alla radicale riduzione dei 
numero dei delegati (230 per 
160.000 iscritti), via spese inu
tili e improduttive come quelle 
per la Fondazione e Inarcom-
munity che negli anni hanno 
dimostrato solo di essere una 
fonte di spese. Si pensi, invece, 
a una s t rut tura amministrati
va più snella e "performante" 
possibile». 

Anche da Federarch i te t t i 
arriva un grido d'allarme per 
il malcontento diffuso fra gli 
iscritti. «Colpa», dice il segre
tario Maurizio Mannanici, «di 
un mercato comple tamente 
bloccato che non riesce a dare 
lavoro a un comparto che ha 
un esubero enorme di profes
sionisti». Auspicabili quanto 
urgenti sono, pertanto, inter
venti per r i lanciare l'econo
mia. E nelle more di un'azione 
comune per pervenire ad una 
serie di interventi volti a soste
nere e a rilanciare le nostre ca
tegorie professionali, facendosi 
interprete delle numerose voci 
dei liberi professionisti sulle 
condizioni drammat iche del 
settore, il sindacato chiede al 
Consiglio di amministrazione 
di Inarcassa di sospendere fino 



a dicembre 2013 l'obbligo del 
versamento dei contributi per 
tutti gli iscritti e di rianaliz
zare gli eventuali presupposti 
della riforma per abolire total
mente o ridurre sensibilmente 
l'obbligo del contributo minimo 
in considerazione del tipo di ri
forma «contributiva» varata. 
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